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Alessandro Celi nel
numero del 'Cor-

riere della Valle d'Aosta'
del 10 settembre scorso ha
voluto aprire un dialogo
che sembra andare oltre il
volume Emile Chanoux:
non fu suicidio. Dal docu-
mentario al libro, scritto
da Patrizio Vichi e da me. Il
titolo dell'intervento di
Celi (Editoria – Conclusio-
ne epocale e purtroppo
tardiva) è interessante: in-
fatti, mentre la prima par-
te (Editoria – Conclusione
epocale) riconosce la qua-
lità “epocale” del lavoro
svolto dai sottoscritti, la se-
conda (e purtroppo tardi-
va) esprime insoddisfazio-
ne per il grande ritardo. 
Le cause del ritardo? Sem-
bra di capire che una parte
di colpa l'abbia avuta la si-
nistra valdostana, che
avrebbe sempre sostenuto
il suicidio di Chanoux: ma
come si fa a passare da que-
sta constatazione, che tra
poco dimostrerò non vera,
al ritardo di coloro che si
sono dichiarati seguaci di
Chanoux? Di chi è la colpa
del ritardo? Pare che la col-
pa più grave Celi la attri-
buisca al movimento e ai
movimenti che hanno fat-
to fino a oggi riferimento a
Chanoux, i cui intellettuali
e ricercatori non avrebbe-
ro mai intrapreso un lavo-
ro di ricerca e di scavo non
solo sulla morte, ma sulla
figura, il pensiero, la so-
stanza del messaggio di
Emile Chanoux. Ma Ales-
sandro Celi qui incappa, a
mio parere, in una illazio-
ne, nel senso negativo del
termine, perché afferma
che la sinistra si starebbe
accreditando e in qualche
modo intrufolando nella
“questione Chanoux” ora
che il movimento che fa ri-
ferimento a lui è entrato in
una crisi profonda. Secon-
do lui, si è aperta la strada
alla sinistra per rivalutare
la sua figura, liberandolo
anche dalla taccia di suici-
da. E ciò costituisce «una
svolta epocale, seppur tar-
diva, nel panorama storio-
grafico valdostano e indica
un percorso lungo il quale
si auspica cammineranno
quanti desiderano contri-
buire alla ricerca della ve-
rità e non piegare gli avve-
nimenti storici a interessi
di parte». 

In questo intervento mi
soffermerò sulla parte ri-
guardante la sinistra, affer-
mando due cose: prima,
subito e con forza, che il ri-
tardo ovviamente non è
certo dovuto ai due autori.
Infatti se Patrizio Vichi
avesse scoperto venti o più
anni fa le cose che ha sco-
perto – o, meglio, le cose
che ha saputo leggere, ap-
profondire e collegare, al
contrario di altri che non
hanno voluto o saputo far-
lo – e il sottoscritto le aves-
se riviste e approfondite
nell'ambito del medesimo
sodalizio di ricerca, sicura-
mente ci saremmo com-
portati allo stesso modo. 
La seconda cosa riguarda
la sinistra, per la quale pro-
pongo una breve ma signi-
ficativa antologia a testi-

monianza del suo operoso
e fattivo impegno nei con-
fronti di Emile Chanoux. 

Cominciamo da una testi-
monianza di grande rilie-
vo e valore culturale, cioè
dalla lirica che Eugénie
Martinet, donna di sini-
stra, mamma di Giulio
Dolchi, della cerchia di
Solmi, poetessa stimata da
Montale e Pasolini, scrisse
il giorno stesso dell'arresto

del suo amico carissimo,
che si chiamava Emile
Chanoux: quell'amico che
tale era rimasto sempre
negli anni, quell'amico
che su 'L'Echo de la Vallée
d'Aoste' del 13 dicembre
1935 aveva scritto un me-
morabile articolo sul libro
di Eugénie, La Dzouére
entzarmaie, appena uscito
a Milano nei tipi del 'Con-
vivio letterario'. Senza al-
cun riferimento alle opi-
nioni politiche di una poe-
tessa che, poco più che
ventenne, aveva tenuto un
comizio il primo maggio
presso i giardini pubblici
di Aosta, Chanoux ne ana-
lizza la lingua e il pensiero
con competenza, rilevan-

do soprattutto la nobiltà,
la raffinatezza e persino
l'oscurità del suo franco-
provenzale, distinguendo-
lo da quello di Cerlogne. 
Trascrivo integralmente la
lirica di Eugénie Martinet
del 18 maggio 1944, sotto-
lineandone i punti salienti
con una traduzione in ita-
liano di cui mi assumo la
responsabilità, e avvisando
i lettori e le lettrici che la
poetessa non intravede an-

cora la fine del fascismo e
pensa che la prova potreb-
be venire per ciascuno e
ciascuna dopo la morte
del maestro:

Mètre–Martir

18 mai 1944

Recordade–vò bienque
vendrèt ci momen. Më
d'attendre, chovèn coûte
totta euna via,et, te lo vei
passé bà di papa i garson. I
menten di gran mon, tod-
zor fermo et immeuablo,
cen que boudze le dzen l'e-
st na longa partia,
recordade–vò bienque
vendrèt ci momen. Pren lo
gnaro pe man, portalò su i
sondzon,que véyèie pi
llioen que la vuya de pla-

na,et le tzèine et le fer et le
cou de bâtonquan lo Mé-
tre l'an prei, l'an tapalo en
preison,
recordede–vò bienque
vendrèt ce momen. Cice
meur de preison que se
sàrron de pì, pe lei gnaqué
la tëta,le pei son plein de
san et la botze l'est
blaye,quand lo Métre l'est
mor, lo cervë l'est sourti,
recordade–vò bienque
vendrèt ci momen. Lo mo-

men balanchà di suprèmo
équelibroque cice gnaou
tordu, étreiten voutro
flà,copà pe lo menten lei-
chon passé de dziretot
esprì déténdu permië le–
s–ommo libro. 
Maestro–Testimone (18
maggio 1944)
Ricordatevelo bene / che
quel momento verrà. /
Ma, aspettarlo, spesso co-
sta più di una vita, / e lo ve-
di passare dal padre verso
il figlio. / Tra le grandi
montagne sempre salde e
immutabili, / ciò che at-
trae le persone è una lun-
ga sfida,

ricordatevelo bene / che
quel momento verrà. /

Prendi il bambino per ma-
no, portalo in cima / per-
ché veda oltre il panorama
della valle, / e le catene e le
manette e le percosse /
quando presero il Maestro
e lo misero in prigione,

ricordatevelo bene / che
quel momento verrà. /
Quelle mura della prigio-
ne che si avvicinano sem-
pre di più / a tagliargli la
testa, / i capelli sono insan-
guinati e la bocca è pallida,
/ quando il Maestro è mor-
to, il cervello si è librato nel
mondo,

ricordatevelo bene / che
quel momento verrà. / Il
momento giusto dell'equi-
librio supremo / in cui
quei grossi nodi, che non
vi lasciano respirare, / ta-
gliati tutti a metà, lasciano
passare di corsa / lo spirito
che si dirige tra gli uomini
liberi. 

La sinistra ha prodotto ab
origine articoli, libri e azio-
ni che dimostrano la stima
per Emile Chanoux, solo
che a un certo punto alcu-
ni intellettuali di sinistra
hanno confuso le azioni e
il pensiero del movimento
o dei movimenti che face-
vano riferimento a Cha-
noux con Chanoux stesso.
Per cui alcuni hanno co-
minciato ad accusare Cha-
noux con rilievi che non
hanno consistenza storica. 

Tra le cose scritte alle origi-
ni, ciascuno può leggersi
gli articoli del 'Travail/Il
Lavoro' che hanno onora-
to Chanoux. Ne richiamia-
mo due che sono impor-
tanti perché vicini all'even-
to della sua dipartita: quel-
lo del partigiano comuni-
sta « Tapis », cioè Emilio
Gabal di Aymavilles che
scrive un trafiletto in se-
conda pagina del numero
del 6 aprile 1948. Gabal
nell'articolo critica aspra-
mente Ernest Page che
aveva tenuto un comizio
sul balcone del Municipio,
contrapponendolo a Cha-
noux che, al contrario di
Page, 

«nella sua vita operosa ha
sempre dimostrato un ani-
mo rivolto 
al bene di tutti e in special
modo al bene delle classi
meno abbienti». 

Un altro articolo, impor-
tante perché non firmato,
quindi opera concorde
della redazione del 'Tra-
vail/Il Lavoro', quasi certa-
mente voluto da Giulio
Dolchi, è quello del 20
maggio 1948. Scritto in ri-
salto in prima pagina, l'ar-
ticolo si intitola: ''Nell'an-
niversario della morte di
Emilio Chanoux – 18 mag-

gio 1944''. Lo scritto inizia
affermando che 

« Pochi conoscono in ve-
rità la figura e il pensiero di
questo martire valdostano
della lotta antifascista. Nes-
suno ha approfondito la
vera essenza del suo pen-
siero politico che, nei
frammenti a noi pervenu-
ti, si rivela già complesso e
tornito come un'opera
d'arte. 
Passerà molto tempo pri-
ma che la sua figura possa
venire inquadrata obietti-
vamente in quella dei pen-
satori antifascisti che da
Gobetti a Gramsci forma-
no il substratum del movi-
mento di difesa della li-
bertà e della democrazia
nell'epoca della domina-
zione fascista e nazista». 

L'articolo, dopo aver detto
che Chanoux visse « oscu-
ro e appartato », come in
una sorta di « ghetto spiri-
tuale », prosegue con am-
pie citazioni tratte da ''Fe-
deralismo e Autonomie'',
intercalate da commenti
come il seguente:

« Chanoux concepiva per-
fettamente la forza delle
masse, i difetti del parla-
mentarismo elettoralisti-
co, gli effetti deleteri del-
l'autarchia ». 

Potremmo proseguire ci-
tando lo stesso storico Elio
Riccarand che nella sua
biografia di Lexert scrive
cose molto vere e belle su
Chanoux. Potremmo pro-
seguire con l'ampia storia
della Resistenza di Rober-
to Nicco, che Celi cita nel
suo articolo. Ma che cosa
diciamo di uno storico di
valore quale Paolo Momi-
gliano Levi? Vogliamo re-
stare nell'angusto spazio
ideologico oppure guar-
dare le cose scritte e fatte
da lui e sotto la sua guida?
Per accidens – guarda caso
– anche Momigliano è uo-
mo di sinistra, che ha co-
perto l'ampio lasso di tem-
po di ben 22 anni nella di-
rezione dell'Istituto Stori-
co della Resistenza, crean-
do – come dice Marco
Cuaz – «un centro di ag-
gregazione per tutti quegli
studiosi [. . . ] che volevano
studiare la storia contem-
poranea, la storia econo-
mica, la storia del fascismo
e dell’antifascismo, del-
l’industrializzazione e del-
la classe operaia». Voglia-
mo ricordare almeno:
Emile Chanoux. Ecrits
(1994) e, con la collabora-
zione di Joseph–César Per-
rin, la Dichiarazione dei
rappresentanti delle po-
polazioni alpine: Chivasso
19 dicembre 1943: il con-
testo storico, i protagonisti
e i testi (2003). 
Potremmo proseguire. . .
ma per adesso ci fermiamo
qui. Ci ripromettiamo di
riprendere l'argomento,
se necessario. Sarebbe al-
tamente edificante assiste-
re a un franco dibattito tra
gli altri accusati. 

Leo Sandro Di Tommaso 

(con il consenso 

di Patrizio Vichi)
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■ L’articolo di Chanoux pubblicato su 'L'Echo de la Vallée d'Aoste' del 13 dicembre 1935


